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I tratti linguistici che concordano con il tessalico e il beotico sono ascrivibili all'eolico originario o protoeolico, che è entità ricostruita (ricorda però che potrebbero anche essere tratti innovativi comuni). Comuni ai tre gruppi sono:

- Assenza della seconda fase di sviluppo delle labiovelari, non evolvono mai in dentali se non per contatti con altre parlate. 

- Estensione del suffisso ντ al participio perfetto attivo.

- Tendenza all'uso di aggettivi patronimici laddove altri dialetti usano il genitivo del nome del padre, quasi rigorosamente, soprattutto in Saffo e Alceo.

- Sviluppo di ρ sonante in ρο e non in ρα.

Il numerale uno nella sua forma femminile è ἴα, variamente spiegata: i linguisti hanno hanno collegato l'elemento radicale ad una i pronominale, quella del latino is, una i indoeuropea tipica dei pronomi; oppure si può pensare al rapporto con l'aggettivo οἶος, potrebbe essere grado ridotto di un radicale *oi che alterna con i, che trovandosi sola in sillaba diventa da semivocalica a vocalica; questo stesso radicale seguito da suffisso dà unus del latino. Questo stesso grado della radice è presente anche in Omero, potrebbe essere eolismo.

- Pronuncia aperta e grafia aperta del nesso ρι di altri dialetti in ρη.

- Uso della desinenza di dativo plurale εσσι, la cui genesi è spiegata con teorie differenti: Wackernagel lo lega a parole come παῖδεσ che generano dativo plurale παίδεσσι, e φίλοι che genera il dativo plurale φίλοισι, sembra che il dativo plurale si generi con l'aggiunta della desinenza σι ad una forma di nominativo; in alcune aree esiste φίλοισι e ad un certo punto deve essere stato percepito come desinenza σι unita al nominativo plurale, e non come il tema φιλ con la desinenza indoeuropea oisi. Tuttavia è difficile che casi si generino sul nominativo plurale, e inoltre non esiste παίδεσσι dove è attestato φίλοισι: οισι è desinenza ionica che si diffonde anche in area eolica ma non in tutto il gruppo, mentre εσσι è tipica di tutte le famiglie eoliche, il fenomeno non è sistematico e non è facile considerare valida la relazione di Wackernagel. La seconda ipotesi è quella di Bopp: εσσι proverrebbe da un falso stacco desinenziale di temi in sibilante della flessione atematica. Tuttavia i temi in σ generano all'interno della flessione una parte fissa del sostantivo declinato che esce in ε: γένεσος γένεος συγγένεα, che in attico contrae in συγγενῆ; la percezione del parlante è che il tema finisca con ε e non con ν precedente, come è possibile che si sia staccato εσσι? Lazzeroni parte dalla forma συγγένεα, in eolico di Lesbo συγγενήσ si presenta come συγγένης per baritonesi; inoltre questi aggettivi subiscono un metaplasmo flessivo, si servono di diverse desinenze: accusativo attico συγγενῆ o συγγενήν, con metaplasmo della desinenza dei temi in alfa lungo, come Σωκράτην. Secondo Lazzeroni la conseguenza è che la percezione del tema è tale per cui la flessione è fatta partire da συγγεν, Σωκρατ, ed è quindi più facile immaginare che sia avvenuto lo stacco di εσσι: a Lesbo si sarebbe declinato l'aggettivo per quell'effetto del metaplasmo. Di fatto in eolico στρατιώτης sarebbe στρατιώτα e la flessione dei temi in alfa lungo avviene senza modificare la vocale, si tratta più probabilmente di una polimorfia desinenziale. Lazzeroni sostiene che la percezione della flessione di tutta l'ultima porzione dell'aggettivo come sia favorita dall'accento: viene fatto di pensare che συγγένεσσι abbia generato uno stacco più che un συγγενέσσι. In effetti in ionico-attico è più facile trovare metaplasmo in Σωκράτης che in συγγενής, il parallelo con i sostantivi in alfa lungo è probabilmente proprio dovuto all'accento. Ciò ha conseguenze pesanti che Lazzeroni individua: se la ragione della desinenza εσσι è la baritonesi, ciò significa che il fenomeno è paneolico e non tipico di Lesbo; è difficile trovare testi papiracei che ci aiutino, i papiri della poetessa Corinna sono l'unica testimonianza beotica e sembra quasi che l'accento vada più verso la fine della parola come in dorico. Gli altri testi che possediamo sono senza segni diacritici, è meglio sospendere ancora il giudizio; ricorda che Lesbo è area insulare e isolata, non è detto che in epoca storica Tessaglia e Beozia conservassero il tratto della baritonesi come è avvenuto a Lesbo.

 

Isoglosse comuni a lesbio e beotico:

- Presenza di forme verbali al futuro e all'aoristo con σσ laddove in altre aree si trova il σ semplice; dietro a questa isoglossa c'è il fatto morfologico dei verbi come τελέω con radicale sigmatico, per estensione analogica il doppio σ è utilizzato anche dove non è morfologicamente giustificato: osserva anche ἔσσομαι futuro di εἰμι, anch'esso è etimologico (se il futuro avesse una genesi da un radicale sigmatico).

- Presenza della forma di preposizione e avverbio πεδά corrispondente a μετά dello ionico-attico.

 

Isoglosse comuni a lesbio e tessalico:

- Presenza di doppie liquide e nasali in seguito ai processi assimilativi.

- Esistenza di una forma verbale ἀγρέω corrispondente all'attico αἱρέω: è il risultato di un processo definito di palatalizzazione di i semivocalica, una pronuncia che sposta l'articolazione verso il palato, in queste aree è processo molto forte, tanto che si esprime anche graficamente. Analogo il caso dell'esito ζ per δj: in queste aree si ha processo di semivocalizzazione della j che incontrandosi con la dentale sonora genera ζ per palatalizzazione. La preposizione avverbio διά viene scritta ζά, il nome di Διόνυσος per semplificazione di διόσνυσ nel dialetto di Lesbo è Ζόννυσοσ per assimilazione del nesso σν e semivocalizzazione di δj. Perché non c'è allungamento di compenso in attico? Forse la ο è analogica, si conserva il legame con l'etimo del genitivo di Zeus. Anche καρδία in lesbio suona κάρζα. Ma uno sviluppo particolare della j avviene anche in altri nessi specie in posizione antevocalica: il nome di Πρίαμοσ in lesbio è Πέρραμοσ: in Πρίαμοσ abbiamo grado ridotto, in Πέρραμος normale, in lesbio la j semivocalizza e da Πέρjαμος si ha Πέρραμοσ per l'assimilazione normale in questo dialetto. In altri casi invece avviene smarrimento progressivo di j specialmente se intervocalica, cosa che accade anche in ionico-attico anche se in altri contesti: nell'aggettivo ἀργύριος in lesbio si genera almeno nel femminile ἀργύρα. Tutti questi casi sono connessi con una perdita di vocalità della j in posizione antevocalica.

- Forma atematica della flessione di molti verbi in altre aree tematici con radicale vocalico: καλέω κάλημι.

- Forma di preposizioni e avverbi ἀπύ per ἀπό ὄν per ἀνά con oscuramento e apocope.

- Adozione della particella modale κε.

 

Isoglosse che il lesbio registra in comune con altri dialetti non eolici:

- Fenomeno della psilosi attestato anche in ionico.

- E lunga ed o lunga secondarie (che per il lesbio vuol dire quasi sempre esito di contrazione, è ben difficile trovare allungamenti di compenso) hanno esito in vocali aperte; è tratto comune con la doris severior.

- - Presenza di un dativo plurale οισι e αισι di preferenza alla forma οισ e αισ attestata e corrispondente all'attico; οισι è forma tipica dell'ionico arcaico e letterario, e per un certo periodo è presente anche in attico. La genesi è da un locativo indoeuropeo *oisu aisu attestato anche fuori dal greco; il sincretismo dei casi ha favorito questa desinenza per il dativo plurale, in altri casi prevale οισ.

- Come in tutta l'area eolica e nel dialetto dell'Elide e di Cipro, la flessione dei temi come βασιλεύσ non ha abbreviamento della vocale del radicale, o è senza metatesi (forme come βασιλῆος, βασιλῆι).

- In lesbio come in altre aree si trova il tema del dimostrativo usato come se fosse un pronome relativo, vale come nesso relativo. Spesso è difficile stabilire se una forma sia di dimostrativo o di relativo, noi siamo portati ad interpretarli come relativi per la tendenza a dare strutture ipotattiche al testo greco, e in realtà le due proposizioni erano percepite come autonome, il dimostrativo era sentito come tale e la paratassi era procedura regolare; in altri casi l'interpretazione del dimostrativo è pressoché certa. Relativi e dimostrativi differiscono dal punto di vista sintattico, ma da quello referenziale finiscono per identificare la stessa cosa.

- Scomparsa di ϝ dopo l'epoca di Alceo e Saffo ma è già assente all'epoca delle iscrizioni più antiche, insomma scompare prima del IV secolo.

- L'infinito perfetto attivo e l'infinito aoristo passivo, che usa desinenze attive perché originariamente è una forma intransitiva, sono in ην, come in alcuni dialetti occidentali. Si tratta di un'estensione analogica di un caso etimologicamente spiegabile, in lesbio ha un uso molto più esteso dei dialetti nord-occidentali.

 

Isoglosse tipiche del lesbio:

- Nel nesso νσ il lesbio tende a palatalizzare la pronuncia della nasale, tanto da arrivare alla pronuncia di j, e il nesso νς evolve in una sequenza ισ con conseguenze notevoli nel generarsi delle forme: deittico accusativo plurale maschile, τονς attico τούς, dorico τώς, lesbio τωίς, l'accento ci permette di distinguere accusativo e dativo. Indicativo presente terza persona plurale, λύοντι, lesbio λύονσι per assibilazione, λύοισι per palatalizzazione. Le conseguenze sono tanto vistose da estendersi analogicamente ad altri casi in cui non dovrebbe accadere. L'inserzione di ι può riguardare forme di nominativo singolare sigmatico della flessione atematica, o participi come ποιήσασ da ποιήσαντς ποιήσανς ποιήσαισ; dovevano essere frequenti le forme atematiche in ais. Analogicamente anche le forme in ασ dei nomi maschili della prima declinazione possono essere in αις: κρονίδας attico κρονίδης lesbio κρονίδαις, non ci sarebbe nessuna ragione per la presenza della ι, l'α è lunga e vi si aggiunge il σ segnacaso del nominativo. Ma è la lingua di Lesbo ad avere queste estensioni della ι, o è la tradizione dei poeti di Lesbo? Nelle iscrizioni queste estensioni non si trovano, la ι è stata introdotta dai copisti in modo arbitrario e la sostituzione per ipercorrettismo funzionava perché αισ e ασ metricamente sono equivalenti.

- Abbiamo in lesbio forme in cui ϝ non cade ma ma genera lessemi tipici di quest'area: aurora = αὔως, di fronte all'attico ἐώς, da αυσος con caduta di σ e ϝ, ϝ genera dittongo con la vocale precedente. Νήος deriva da νασϝος, lesbio ναύως con conservazione di ϝ sotto forma di u semivocalica.

- Un gruppo di congiunzioni e pronomi si presentano in forme diverse dall'ionico-attico: attico ὅτε, lesbio ὄτα, uso di un diverso suffisso; lesbio ὄττι, ὄππως a fronte di ὅτι e ὅπως, la doppia è connessa con un fatto assimilativo: ὅπως e ὅτι si generano da una forma pronominale neutra ὅδ cui si aggiungono i suffissi τι e πωσ, il neutro caso retto nelle forme pronominali in origine aveva un'occlusiva finale che cade, del resto mai in tutto il greco si ha occlusiva in fine di parola; in attico si parte da ὅ a cui si è arrivati per analogia e motivazione di percezione, in lesbio si parte da όδ e si ha assimilazione.

- In lesbio abbiamo la baritonesi, Lazzeroni pensa che sia un fatto di accentuazione di tutto l'eolico.

- Forma di infinito presente del verbo εἰμι fondata su una desinenza μεναι, ἔμμεναι da ἔσμεναι per assimilazione.

- Nella flessione atematica del presente e in quella dei verbi in vocale della flessione tematica si hanno infiniti presenti in ν che si innestano su una vocale lunga: δίδωμι δίδων, ὄμνυμι ὄνυν, καλέω κάλην, στηφανόω στηφάνων. Questo si spiega con un fatto analogico: gli infiniti attivi in lesbio sono in μεναι per forme atematiche monosillabiche, in σαι o in αι per gli aoristi suffissali (στᾶσαι, ἔνεγκαι); in tutto il resto della flessione verbale si trova una desinenza ν all'attivo, che si è estesa a voci in cui ci saremmo aspettati altre desinenze: δίδωμι infinito aoristo δόμεναι secondo quanto detto. Le forme di cui sopra si spiegano a partire da forme come καλέω: radicale καλε, vocale tematica ε, desinenza ν, κάλην per la contrazione tipica del lesbio, la e lunga è avvertita come parte del radicale a tal punto che spesso è stato flesso come atematico, κάλημι, il solo ν è percepito come desinenza di infinito. Da qui si è avuta estensione del modello di καλέω a tutti i verbi uscenti in vocale.
